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PARTE PRIMA

1 PREMESSA

Gli ultimi decenni hanno visto progressivamente affermarsi nuove forme di

collaborazione tra le Scienze della Terra e l’Archeologia. Esse hanno

introdotto l'uso delle prospezioni geofisiche per la ricerca di strutture

archeologiche sepolte, le applicazioni nel campo dell’archeometria delle

analisi paleomagnetiche, l'uso di quelle mineralogico-petrografiche e

geochimiche, delle datazioni assolute ed, infine, di tutte le indagini

geomorfologiche, stratigrafiche, sedimentologiche e paleoecologiche che

consentono di ricostruire ambienti ed eventi del passato.

Queste particolari forme di collaborazione ed il generale ricorso al dato

archeologico come vincolo geografico e cronologico sono stati ampiamente

utilizzati anche per questo lavoro di tesi. Esso propone, infatti, un approccio

di tipo geoarcheologico allo studio delle piane alluvionali costiere, ed in

particolare a quello delle fasi evolutive delle stesse, che possono essere

dettagliate attraverso il ricorso a tale tipologia di dato. Lo studio delle piane

alluvionali trova una sostanziale motivazione nella disponibilità di

successioni sedimentarie, profonde anche migliaia di metri, di cui la piana

rappresenta la parte sommitale emersa. La loro analisi, attraverso i dati di

sottosuolo, consente la ricostruzione delle variazioni eustatiche e/o

tettoniche, e delle correlazioni tra successioni marine e continentali. Queste

ultime, studiate da specialisti diversi in aree distinte, si presentano, invece,

interdigitate o comunque a contatto tra loro negli scenari di pianura costiera.

Le successioni sedimentarie possono anche superare l’ampiezza delle

maggiori fluttuazioni glacio-eustatiche quaternarie, soprattutto nei casi in

cui la deposizione è stata preceduta o coadiuvata dalla subsidenza, come ad

esempio nel caso della Piana Campana. Quest’ultima occupa uno dei graben

peritirrenici dell’Appennino centro-meridionale e si articola in diversi
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settori con dinamiche evolutive che evidenziano tratti comuni, ma anche

peculiarità, oggetto di studi geologici e geomorfologici ad ampio spettro.

A specifici settori della Piana Campana, compresi nella fascia costiera

vesuviano-flegrea, tra Castellammare di Stabia e Napoli (fig. 1.1) è diretto

lo studio in oggetto che vuole evidenziare proprio gli elementi di

correlazione e le differenze tra i settori di indagine prescelti.

Fig. 1.1 Ubicazione dei settori d’indagine

Napoli

Piana
Sebeto

Castellammare
di Stabia

Ercolano
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2. MOTIVAZIONI E FINALITÀ DELLO STUDIO

La ricerca in oggetto è stata finalizzata a ricostruire l'evoluzione olocenica

del paesaggio costiero compreso tra Napoli e Castellammare di Stabia.

Il settore geografico prescelto offre motivi di interesse legati alla sua densa

antropizzazione ed urbanizzazione, che rendono estremamente utile la

conoscenza delle dinamiche del recente passato geologico, per valutare

meglio i rischi presenti e futuri. Inoltre in esso le tendenze evolutive

innescate da fattori generali, quali quelli eustatici e climatici, sono state

modificate o sconvolte da componenti locali, legate al vulcanismo, alla

tettonica ed alla vulcano-tettonica, le quali hanno agito sui livelli di base e

sui ritmi della sedimentazione. La valutazione di queste modifiche si

configura come una delle finalità specifiche della tesi.

Per la conduzione dello studio in progetto, l'area prescelta offre buoni

record geomorfologici e stratigrafici, indicativi di cambiamenti ambientali

ed eventi, nonché ottime prospettive per la componente geoarcheologica

della ricerca. Quest'ultima, in particolare, trae vantaggi dalla presenza

nell’area di numerosi siti e ritrovamenti archeologici, che forniscono

datazioni fino all'Età del Bronzo e, dalla continua apertura di nuovi cantieri

di scavo archeologico (spesso in forma di interventi di tutela nel corso della

realizzazione di opere private o pubbliche).

La tematica della ricerca è oggetto di una notevole letteratura geologica,

ricca di dati analitici e di ricostruzioni. Queste ultime, però, hanno spesso

carattere parziale, interessando limitate porzioni del territorio e/o ristretti

intervalli cronologici. Altrettanto congrue sono la letteratura e la

documentazione di scavo esistenti presso le Soprintendenze Archeologiche,

quali fonti di dati stratigrafici ed informazioni sui terreni ritrovati a contatto

con i reperti archeologici.

Queste premesse hanno consentito di finalizzare, in dettaglio, la ricerca a

ricostruire, quotare e possibilmente datare, alcuni paleo tracciati olocenici
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della linea di costa, ponendo particolare attenzione a quelli relativi alla

massima ingressione post-glaciale ed ai più recenti, che l'archeologia aiuta a

riconoscere e datare. Sui tratti con costa alta e dovunque il mare abbia

lasciato tracce erosionali, sarà dedicata particolare attenzione alle superfici

di abrasione, alle paleofalesie ed ai loro rapporti con i corpi di accumulo

olocenici. Per gli scenari di costa bassa si cercherà, inoltre, di ricostruire la

migrazione laterale (pro e retrogradante) e verticale dei cordoni costieri,

l'evoluzione degli ambienti lagunari e lacuo-palustri e, ove rilevanti, le

variazioni subite dalla idrografia delle pianure costiere. In ogni caso saranno

utilizzati, come vincoli cronologici, quelli provenienti da ritrovamenti

archeologici e da unità vulcaniche di età nota.

Il rapporto con l'archeologia configura, tra le tematiche di interazione, anche

quella relativa all’ubicazione (spesso ancora incerta) delle aree portuali

connesse agli antichi centri costieri (Neapolis, Pompei, Stabiae), con ovvie

implicazioni sulla posizione di paleo linee di costa e su antichi livelli relativi

del mare.

Le ricostruzioni effettuate saranno confrontate con le più aggiornate curve

delle fluttuazioni eustatiche del Mediterraneo occidentale (e del Mar Tirreno

in particolare) per ricavare valutazioni quantitative dei moti verticali del

suolo, nei vari settori dell'area di studio ed in diversi intervalli cronologici.

I risultati così ottenuti saranno confrontati con la neotettonica e la storia

vulcanica dell'area per cercare di isolare i moti verticali dovuti alla tettonica

regionale da quelli riconducibili a fenomeni vulcanotettonici. L'influenza

diretta ed indiretta delle eruzioni vulcaniche sarà infine valutata anche in

relazione a quegli eventi del passato che appaiono legati a variazioni nei

ritmi degli apporti sedimentari alla costa e/o a variazioni della loro natura e

tessitura.

Nell’ambito dell’ampio tratto della costa campana in esame, dalle

preliminari ricostruzioni evolutive valide per specifiche località si passerà a
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confronti e correlazioni utili a formulare sintesi di più ampio raggio, che

individuino i settori a comportamento omogeneo e gli elementi di

discontinuità che li separano
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3 METODOLOGIE DI INDAGINE

La motivazione della specifica tipologia di approccio geoarcheologico della

ricerca è legata, come indicato, alla proficuità delle forme di collaborazione

tra le Scienze della Terra e l’Archeologia, che hanno subito un sensibile

incremento negli ultimi anni.

La ricostruzione di ambienti ed eventi del passato utilizza, in campo

strettamente geologico, indagini di tipo geomorfologico, stratigrafico,

sedimentologico e paleoecologico. Soprattutto a tale scopo il concorso dei

due settori di studio, la geologia e l’archeologia, offre vantaggi reciproci: ai

geologi la possibilità di analizzare sezioni emerse da lavori di scavo

archeologico, che spesso espongono, per la prima volta, delle interessanti

stratigrafie del Quaternario. Inoltre lo studio archeologico del sito o dell'area

rivela di solito preziosi vincoli d'età (spesso con risoluzione temporale non

facilmente uguagliabile dai metodi geocronologici). Esso fornisce, inoltre,

indicazioni sugli antichi rapporti uomo-territorio e ricche collezioni di

reperti fossili. D'altro canto le ricostruzioni stratigrafiche, paleogeografiche

e paleoambientali che la geologia (con tutte le sue branche) può fornire

rispondono ad esigenze dell'archeologo di definire i contesti ambientali in

cui avvennero eventi della storia umana e le ragioni che determinarono

scelte di siti, destinazioni d'uso del territorio ed abbandono di aree.

In questo ambito le esperienze di studio pregresse, realizzate in riferimento

alla Piana del Fiume Sarno ed in dettaglio all’area archeologica di Pompei

(Cinque & Irollo, 2004), con le ricostruzioni morfologiche e stratigrafiche

antecedenti le fasi di insediamento antropico, hanno configurato proficui

rapporti di collaborazione con gli archeologi responsabili delle missioni di

scavo. Essi hanno consentito la raccolta di numerosi dati stratigrafici e

cronologici relativi al sito della Pompei antica e degli immediati dintorni,

dati utilizzati anche ai fini del presente studio. La particolare tipologia di

approccio metodologico ha evidenziato l’influenza della morfologia
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originaria sulla distribuzione degli insediamenti umani e sulle scelte di

edilizia urbana, nonché l'uso massiccio e differenziato dei materiali

vulcanici di origine locale, nell’intervallo cronologico Bronzo antico-I sec.

d.C.

I risultati ottenuti hanno consentito di estendere lo specifico filone di

indagine e la metodologia utilizzata agli altri settori della fascia costiera

vesuviana, con particolare riferimento alle aree archeologiche che su essa

insistono.

Volendo scandire le fasi della ricerca in oggetto la prima di esse è stata

dedicata allo studio critico delle pubblicazioni esistenti, alla sistemazione

organica delle conoscenze pregresse, alla estrapolazione dei dati puri da

interpretazioni ed opinioni espresse nelle ricostruzioni precedenti; a fissare

le ipotesi di lavoro, per la risoluzione degli aspetti ancora controversi o del

tutto oscuri. La ricerca e lo studio bibliografico superano inevitabilmente i

limiti geografici dell’area di studio, attingendo da lavori effettuati su altre

pianure, utili esempi metodologici, ulteriori dati, ricostruzioni di confronto

e modelli più o meno generali che possano supportare il lavoro

interpretativo.

Passando alle successive fasi di analisi, è necessario ricordare che nelle

piane costiere l’osservazione dei record sedimentari è spesso resa difficile

dall’esiguo numero di affioramenti e di relitti geomorfologici di supporto

alle ricostruzioni storiche. In questi contesti le fasi di aggradazione recente

tendono a ricoprire estesamente le morfologie deposizionali ed erosionali

più antiche. Si è cercato di sopperire a ciò attraverso le osservazioni

geomorfologiche e l’uso di carte topografiche, DEM e foto aeree di

dettaglio, per evidenziare articolazioni morfologiche, indicative di stati

evolutivi differenti e variazioni laterali dei meccanismi di aggradazione.

La fasi di rilevamento geologico e geomorfologico delle evidenze di

superficie, si sono avvalse della analisi di carte topografiche a diversa scala



8

(1:25000, 1:5000, 1:1000). Al fine di ottimizzare i successivi momenti di

interpretazione geomorfologica e di cartografazione geologica, sono state

realizzate versioni digitalizzate e georeferenziate della topografia e

dell’idrologia naturale, eliminando gli effetti di modifica di origine

antropica, anche attraverso l’esame della cartografia storica. Quest’ultima

risulta particolarmente significativa, congiuntamente ad altri tipi di fonti

d'archivio ed attraverso le indagini archeologiche, quando la ricerca

raggiunge o è focalizzata su fasi evolutive recenti.

L'analisi geomorfologica è stata finalizzata ad evidenziare tutte le forme

deposizionali ed erosive presenti (conoidi, pianure, terrazzi fluviali, antichi

cordoni costieri, paleofalesie, ecc), l'andamento della rete idrografica, le

sue eventuali anomalie, gli indizi morfologici di sollevamento,

abbassamento e/o deformazione tettonica dell'area. La suddivisione della

piana in unità geomorfologiche ha consentito di estrapolare su aree più o

meno vaste i dati stratigrafici ricavati da affioramenti o da sondaggi

meccanici sporadici.

Durante la fase di rilevamento di superficie sono stati esaminati anche i più

modesti affioramenti ed ogni occasione in cui lavori edilizi hanno offerto

l'opportunità di osservare i materiali di sottosuolo.

Un'altra componente essenziale dello studio è stata la raccolta dei dati

litostratigrafici di profondità, da precedenti studi geologici, geotecnici e

idrogeologici, da saggi per la prospezione archeologica, e disponibili presso

tutti gli enti competenti per il territorio e presso studi tecnici ed imprese.

L'esame delle stratigrafie da sondaggio ed il tentativo di correlazione

nasconde le insidie legate alla sensibilità ed all'accuratezza dei diversi

soggetti che le hanno realizzate, per scopi, in genere, diversi da quelli di una

ricerca geologica di base; scopi che spesso non richiedono loro di

finalizzare le stesse ad una ricostruzione di tipo paleoambientale e

geocronologica. Per tale motivo all’analisi dei log sono stati affiancati i
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tentativi di interpretazione geocronologica e paleoambientale, elaborati

progressivamente, attraverso confronto con altri log stratigrafici, ricavati dai

dintorni o emersi da sondaggi di cui è stata seguita la trivellazione. E stato

possibile in tal modo identificare i log di riferimento per tarare la lettura di

tutte le altre stratigrafie disponibili, e per riconoscere quelli parzialmente o

completamente inaffidabili.

L'analisi delle stratigrafie di sondaggio pregresse, inserendosi nel quadro

d’insieme delineato dalla letteratura e dalla analisi di superficie, ha

orientato l’ubicazione dei nuovi sondaggi e la profondità di indagine

necessaria. Ulteriori dati stratigrafici di sottosuolo sono stati desunti

dall’esame di relazioni di controllo e scavo archeologico; da esse è stato

possibile ricavare indicazioni cronologiche di estremo dettaglio pur se

riferite alle sole fasi di frequentazione antropica del sito.

Contestualmente alle fasi di raccolta dei dati stratigrafici di sottosuolo i log

reperiti ed i siti di scavo archeologico sono stati ubicati sul supporto

cartografico in formato digitale, al quale sono stati collegati database per la

fruizione immediata ed interrelata delle informazioni stratigrafiche ed

archeologiche relative a ciascun settore.

Particolarmente utili alla raccolta dei suddetti dati si sono rivelate le

occasioni di seguire le diverse fasi di scavo nei cantieri aperti lungo la fascia

costiera napoletana per la costruzione della linea A della nuova

Metropolitana cittadina. Esse hanno consentito di analizzare direttamente le

sezioni emerse nel corso dei lavori e di prelevare campioni per analisi di

diverso tipo. In tale fase sono stati attivati specifici rapporti di

collaborazione con archeologi impegnati nei vari settori dell’area indicata e

con il funzionario della Soprintendenza Archeologica di Napoli, competente

per il territorio cittadino, dott.ssa Daniela Giampaola.

A ciò si è aggiunta una analoga possibilità di seguire la realizzazione

promossa dal Commissariato di Governo per il Superamento
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dell’Emergenza Socio-Economico-Ambientale del Bacino Idrografico del

Fiume Sarno di sondaggi geognostici lungo l’attuale corso fluviale, che ha

permesso l’analisi diretta delle carote ed il prelievo di campioni per analisi

paleoecologiche. Una ulteriore possibilità di raccolta di dati si è avuta nel

centro cittadino di Castellammare di Stabia, sia in riferimento a cantieri per

l’edilizia pubblica, che per siti interessati da interenti di scavo

archeologico.

Ad essi si affianca la partecipazione alla campagna di sondaggi geognostici

e di saggi di scavo prevista nell’ambito dell’Herculaneum Conservation

Project nell’area archeologica di Ercolano.

Utilizzando i dati di superficie, di sottosuolo e quelli geoarcheologici sono

state realizzate sezioni geologiche orientate longitudinalmente e

trasversalmente alla costa.

La correlazione di livelli analoghi nei diversi sondaggi, e le operazioni di

estrapolazione hanno consentito di ricostruire l’estensione areale delle

oscillazioni della linea di costa, di evidenziare che tipo di substrato abbia

favorito o ostacolato il processo, scandendone spesso i tempi. E’ stata

dedicata, inoltre, particolare attenzione alla ricostruzione della dislocazione

delle superfici per effetto di disturbi tettonici, anche attraverso opportuni

confronti delle quote indotte da essi nelle unità datate, con le curve di

oscillazione eustatica del livello del mare.

Sono state evidenziate, poi, le relazioni tra i depositi coevi, che identificano

le possibili articolazioni paleoambientali, la paleomorfologia e la rete

idrografica originaria.

Sono state rilevate, successivamente, le modifiche dovute ad eventi

naturali, più o meno ciclici come quelli climatici, o di origine antropica

attraverso la ricostruzione della tipologica, potenza, superfici limite,

distribuzione areale e caratteristiche sedimentologiche, di ciascun deposito.

Esse ne denunciano non solo l'origine, ma anche i fattori di influenza
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dinamica che ne hanno condizionato il trasporto e la sedimentazione. Ove

possibile le analisi paleoecologiche, effettuate su affioramenti e su carote,

hanno fornito ulteriori dati circa l'ambiente di formazione dei vari corpi

sedimentari individuati. A tale scopo sono state attivate forme di

collaborazione con specialisti dello Dipartimento di Scienze della Terra per

analisi paleoecologiche (soprattutto micropaleontologiche - Prof. G.

Ciampo, Dott. V. Di Donato - e palinologiche – Dott.ssa E. Russo Ermolli),

e per l’identificazione delle vulcaniti osservate in affioramento o emerse

dai log (Prof. G. Rolandi).

Quest’ultima specifica forma di collaborazione è stata resa necessaria dal

fatto che, nelle aree del contesto geografico in esame, la successione degli

eventi è frequentemente scandita da episodi eruttivi di diversa entità ed

origine, che producono depositi particolarmente indicativi nella

collocazione temporale dei fenomeni sedimentari e/o erosivi ai quali si

vengono ad intercalare. I livelli tefro-distali caratterizzati meglio nelle

descrizioni dei log sono stati riconosciuti e correlati in vari sondaggi. Allo

scopo sono stati utilizzati anche criteri di posizione stratigrafica

comparabile con i dati emersi dai log seguiti direttamente, e verificando

che eventuali variazioni di spessore e stato di conservazione risultassero

giustificati da riconosciute diversità paleo geomorfologiche. Ulteriori

vincoli cronologici sono stati ricavati dall'integrazione di dati di tipo

archeologico ed attraverso la revisione critica della collocazione

stratigrafica dei reperti, inserendo i relativi livelli ospitanti negli schemi

stratigrafici.

L'elaborazione di sintesi evolutive specifiche per ciascun settore è scaturita

dall'esame di tutti i dati complessivamente raccolti. Esse mostrano gli

effetti, in termini di distribuzione degli ambienti costieri, dei fattori

sedimentologico, eustatico e tettonico, ai quali si aggiunge, nel contesto

geografico in esame, anche la massiccia componente vulcanica.
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I fattori sedimentologici si riferiscono agli apporti dalla parte emersa del

territorio geografico, che costituiscono il corpo di sedimenti che forma la

piana. Tale corpo è funzione delle variabili tempo e clima, che vanno ad

influire, a loro volta, sul volume detritico, sull'entità e sulle modalità del

trasporto e del deposito, traducendosi nell'alternarsi di fasi di aggradazione

ed erosione.

In merito ai fattori eustatici si è fatto ampio ricorso ai dati più aggiornati di

variazione del livello marino attraverso l’esame di curve proposte da

diversi autori per il Pleistocene Sup.-Olocene. E’ stata frequentemente

utilizzata la curva proposta da Alessio et al. (1994) per il maggiore

dettaglio fornito per l’Olocene e per la valutazione delle tendenze più

generali. Essa è stata costantemente integrata con i dati desunti da studi

settoriali relativi ad aree stabili del Mediterraneo centro-meridionale che

utilizzano marker di tipo diverso (De Muro & Orrù, 1998; Antonioli et. al,

2002, 2004; Lambeck et al. 2004/B) ed attraverso il confronto con le curve
18O e con quelle eustatiche di più ampio spettro ed elaborate a scala

mondiale (Antonioli et al., 2004). In riferimento alle fasi storiche dati

particolarmente significativi in merito alle quote eustatiche sono stati

forniti anche dagli indicatori geoarcheologici (Antonioli & Leoni, 1998;

Lambeck et al. 2004/A); la presenza di alcuni di essi negli specifici settori

in esame ha rappresentato un ulteriore elemento di correlazione (Russo,

2004; Camardo, 1998). Attraverso l'osservazione di superficie e le sezioni

stratigrafiche interrelate sono stati ricostruiti gli andamenti della linea di

costa e le sue modifiche, in senso orizzontale e verticale, nei vari settori di

indagine ed in diversi periodi dell’Olocene. La possibilità di datare questi

episodi è emersa dai livelli vulcanici, che si intercalano alle unità marine,

dall’uso di dati di cronologia assoluta e relativa ai livelli di frequentazione

antropica a loro diretto contatto. La definizione delle componenti evolutive

di tipo eustatico ha imposto l’uso di opportuni fattori correttivi, che hanno
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considerato le influenze di carattere tettonico ed i loro ritmi, i quali si

combinano alle prime modificandone gli effetti. Tali influenze, desumibili

sicuramente dalla geologia regionale, sono state ricavate da indizi di

carattere morfologico, facendo riferimento ad elementi datanti, come ad

esempio i livelli vulcanici di età nota, ed esaminando le variazioni di quota

delle unità litorali rispetto a quelle eustatiche desunte dalle curve.

Le ultime fasi di sintesi sono state dedicate alle correlazioni fra gli specifici

settori analizzati ed in dettaglio delle unità sedimentarie e dei livelli di

frequentazione antropica, in base all’età ed alla quota di ciascuna di esse.

Queste correlazioni sono state finalizzate ad evidenziare le variazioni

paleoambientali e l’influenza della tettonica in ciascun settore della fascia

costiera in esame, facendo emergere le analogie e le differenze. In

particolare si è cercato di delineare le situazioni paleogeografiche

complessive per alcuni momenti dell’Olocene documentati, in modo più

dettagliato, nell’intera fascia analizzata.
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4 INQUADRAMENTO GEOLOGICO GENERALE DELL’AREA DI STUDIO

L’area prescelta per il presente studio ricade lungo il margine costiero della

Piana Campana, una depressione strutturale, nota come graben campano

(IPPOLITO et al., 1973; ORTOLANI & APRILE, 1978), che si allunga in

direzione NW-SE. Essa è delimitata, da NO a SE, dalle dorsali

carbonatiche meso-cenozoiche del Monte Massico, Monte Maggiore,

Monti di Caserta, di Nola, di Sarno e Lattari, che evidenziano una struttura

a blocchi monoclinalici, dislocati e ruotati, immergenti prevalentemente

verso N. Questi rilievi afferiscono al margine occidentale dell’Appennino

Meridionale (Fig.4.1) che è caratterizzato dalla presenza di strutture

tettoniche estensionali ad andamento NW-SE, NE-SW e circa E-W

evidenziate dai ripidi versanti di faglia oltre che da indagini di tipo

geofisico.

Fig. 4.1 Schema strutturale dell’Appennino Meridionale (Scandone et al., 1983)

Tali strutture rappresentano l’effetto di processi di tensione ed

assottigliamento di crosta continentale, connessi alla rotazione antioraria

della penisola italiana ed alla contemporanea apertura del Tirreno (Cinque

et al., 1993, 1997). La loro formazione può essere ricondotta a due eventi
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deformativi il più antico dei quali, caratterizzato da direzione di estensione

NW-SE, si colloca cronologicamente tra il Pleistocene inferiore e la parte

alta del Pleistocene medio. Esso provoca la creazione di faglie normali NE-

SW e la riattivazione di faglie ad orientazione appenninica ed E-W. Una

analoga riattivazione si registra anche durante le fasi di subsidenza e

sollevamento del tardo Pleistocene-Olocene, soprattutto nei settori affetti

da vulcanotettonica (Cinque et al. 1993, 2000).

In risposta a suddetti eventi deformativi, durante il Pleistocene Inferiore, si

individuano i graben peritirrenici, il cui riempimento sedimentario forma,

lungo il margine campano, oltre a quella Campana, le piane alluvionale del

Garigliano e del Sele, separate da promontori strutturali denominati horst.

La formazione di queste strutture depresse segue un periodo di stabilità

tettonica caratterizzato dallo sviluppo di un paesaggio erosionale maturo,

che si delinea progressivamente dopo la fine degli eventi compressivi della

catena datati al Pliocene inferiore-medio.

I graben costieri sono interessati da subsidenza tettonica a partire dal

Pleistocene Inferiore. Essa raggiunge, nella Piana Campana, entità che

oscillano dai 3000m circa nella sua parte settentrionale (Piana del

Volturno) ai 1500m circa in quella meridionale (Piana del Sarno).

Contemporaneamente alla subsidenza si registra il susseguirsi di momenti

di sollevamento della catena e delle sue propaggini sud-occidentali. Queste

fasi di sollevamento inducono effetti massicciamente erosivi dei rilievi e

l’accumulo di potenti unità conglomeratiche nelle aree depresse. La

subsidenza è accompagnata, inoltre, da una attività vulcanica alimentata da

magmi inizialmente di tipo calc-alcalino (vulcani profondamente sepolti

sotto la piana) e poi di tipo k-alcalino (edifici tardo quaternari oggi visibili:

Campi Flegrei, Somma-Vesuvio, vulcani delle isole di Nisida, Procida,

Vivara ed Ischia) (Barbieri et al., 1979; Bernasconi et al., 1981; Brocchini

et al., 2001).
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Un comportamento tettonico differenziato dei diversi settori della costa

campana è stato rilevato nella Piana del Sele rispetto a quella Campana. La

prima passa, infatti, all’inizio del Pleistocene medio da un regime

subsidente ad uno in sollevamento, con la migrazione verso ovest del

margine tettonico interno del graben. Durante il Pleistocene medio la Piana

si amplia verso la Penisola Sorrentina, l’horst che la separa da quella

Campana. Il comportamento tettonico differenziato descritto continua

durante il Pleistocene superiore come dedotto dall’esame di antichi depositi

litorali. In dettaglio persiste il moderato sollevamento tettonico della Piana

del Sele, così come la subsidenza di quella Campana. I promontori

strutturali del M. Massico, della Penisola Sorrentina e del Cilento, e la

Piana del Garigliano acquisiscono, invece, una stabilità tettonica non più

tardi dell’Ultimo Interglaciale (Ippolito et al 1973; Brancaccio et al 1991;

Cinque et al., 1993, 1997, 2000; Cinque & Romano, 1990).

La Piana Campana è colmata da depositi sedimentari, alimentati dagli

apporti dei fiumi appenninici, e di origine vulcanica ed età plio-quaternaria.

Come mostrano le facies attraversate da alcuni sondaggi profondi (IPPOLITO

et al., 1973; BARBIERI et al., 1979; ROMANO et al., 1994; BARRA et al.,

1996) nel corso del Quaternario il graben è stato spesso sede di un golfo

marino che, influenzato dalle interferenze tra eustatismo e subsidenza, si è

spinto più volte fino alla base, o quasi, dei primi rilievi appenninici.

L'intera Piana Campana viene sommersa durante le fasi di sollevamento

tirreniane del livello del mare. A seguito della regressione dell’Ultimo

Massimo Glaciale, la linea di costa avanza fino al ciglio della piattaforma

continentale, che, al largo del Golfo di Napoli, si trova a circa 20 km oltre

la costa attuale (MILIA & TORRENTE, 1999). Tale ingente avanzamento

della linea di riva è anche favorito dagli accresciuti ritmi di colmamento

vulcanico e sedimentario connessi alla crescita dell’edificio del Somma-
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Vesuvio, all’eruzione della Ignimbrite Campana, all’estendersi dei conoidi

alluvionali discendenti dai Monti Lattari.
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5 PRECEDENTI CONOSCENZE

Questo paragrafo sintetizza i dati e le ricostruzioni desumibili da precedenti

studi settoriali e vuole fornire uno sguardo d’insieme della fascia costiera

esaminata, da N verso S. Data l’estensione di quest’ultima, dati e

ricostruzioni suddette saranno ripresi nel corso dell’analisi specifica di

ciascun settore ed utilizzati contestualmente nella discussione. In

particolare i relativi capitoli settoriali contengono anche uno specifico

paragrafo relativo alle precedenti conoscenze archeologiche, che non sono

state inserite in questo paragrafo.

5.1 La Baia di Napoli

Il margine SW della Piana Campana è lambito dalla cosiddetta Baia di

Napoli, lungo la quale si collocano specificamente le aree analizzate nel

presente studio. Essa è delimitata a N dai Campi Flegrei, a NE dalla costa

dal margine occidentale del Somma-Vesuvio, ed a SE dalla Penisola

Sorrentina e dall’isola di Capri. Numerosi gli studi specifici che hanno

evidenziato le complesse interazioni tra tettonica, oscillazioni del livello

marino ed attività vulcanica, che ne scandiscono l’evoluzione durante il

Quaternario (Cinque et al., 1997; Milia, 1998; Milia et al., 1998 A, B, C;

Milia & Torrente, 1999, 2003; Bruno et al., 2003). In dettaglio la sua

evoluzione tettonica appare legata all’attività di faglie dirette datate al

Pleistocene medio, con andamento NE-SW e stile asimmetrico. Una

eccezione si riconosce in corrispondenza della Caldera di Pozzuoli ove è

sottolineata anche l’attività di lineamenti NW-SE (Bruno et al, 2003).

Molte faglie sono sub verticali e probabilmente legate ad attività vulcanica.

L’allineamento principale di faglie coniugate NE-SW noto come linea

Magnaghi-Sebeto separa la Baia di Napoli in due settori con peculiarità

geologiche, geofisiche e petrochimiche (Bruno et al, 2003).

L’interpretazione di profili sismici ad alta risoluzione e la ricostruzione di
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una sezione geologica che si estende dal Golfo di Salerno a Procida hanno

evidenziato l’esistenza di faglie dirette, con immersione a SE, che

delimitano i blocchi della Penisola Sorrentina e del Banco di Fuori,

inclinati verso NW e ricoperti in unconformity dai sedimenti di età

quaternaria (Milia & Torrente, 1999).

E’ stata rilevata, inoltre, una linea di equilibrio che separa il settore a SE, la

Penisola Sorrentina, caratterizzato da sollevamento ed erosione del

substrato affiorante, dal settore a NW, la Baia di Napoli. Quest’ultimo è

subsidente e caratterizzato da accumulo sedimentario (Milia & Torrente,

1999). Attraverso questa tipologia analitica e la contemporanea

integrazione di dati stratigrafici relativi al Pozzo Trecase 1 (Bocchini et al.,

2001), sono state definite età, litologia, sequenze ed ambiente

deposizionale del riempimento del bacino; questi dati sono riassunti in un

profilo NW-SE ricostruito lungo il margine centro-meridionale del Golfo

(Fig. 5.1).

Esso mostra le unità carbonatiche di età meso-cenozoica (MC), in

affioramento nella Penisola Sorrentina ed a Capri, formanti il substrato del

bacino. Le unità suddette risultano coperte da depositi conglomeratici di

ambiente subaereo; ad essi si correla, nella Baia, l’unità “A” formata dai

depositi marini più antichi che ricoprono il substrato MC. Questa unità

mostra spessore costante nell’intera Baia di Napoli ed un trend regressivo.

La sua deposizione è ricondotta alle fasi iniziali della subsidenza tettonica

del bacino che inducono il cambiamento di condizioni paleoambientali da

subaeree a marine. La superficie che la tronca al tetto, U1, corrisponde ad

una discordanza angolare formatasi nel momento i cui l’attività dei

lineamenti NE-SW induce il sollevamento e la relativa erosione del blocco

sud-orientale e la subsidenza e la rotazione di quello nord-ocidentale (Milia

& Torrente, 1999; Milia et al., 2003). Nello stesso profilo si osserva, al

tetto dell’U1, la sequenza deposizionale, unità B, con trend trasgressivo,
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allungata da NE a SW e progradante da SE a NW. Essa è datata tra 700 e

400Ka e si forma quando il bacino raggiunge la profondità massima (Milia

et al., 2003) in relazione alle fasi di maggiore subsidenza. Le unità di mare

più profondo sono ricoperte da lave datate a circa 400Ka cui segue una

successione di depositi marini e subaerei, intercalata da lave e tufi.

Quest’ultima corrisponde alla unità C (C1-C3) di tipo regresivo, da marina

a subaerea, e ricondotta da Milia & Torrente (1999) ad una fase di stabilita

tettonica collocabile tra 400 e 100Ka. Essa è stata analizzata in dettaglio

nella parte centrale del golfo (Milia, 1998; Milia & Torrente, 1999, C1-C3

fig.5.2) e risulta troncata al tetto da un’ampia superficie erosiva (U2),

interpretata da Milia (1998) come superficie di abrasione marina

riconducibile all’OIS4 (Cinque et al., 1997). Questa superficie è inclinata

verso terra; durante la sua formazione, nella parte centrale del golfo il

Dohrn Canyon incide l’unità C (Fig.5.2).

L’unità che copre la suddetta superficie corrisponde secondo Milia (1998)

all’Ignimbrite Campana (IC). Essa si distribuisce lungo la piattaforma del

Golfo con tetto tra 100 e 150m e spessore massimo di 100m; la sua

direzione risulta parallela alla faglia NW-SE che borda la costa vesuviana e

prosegue nel Golfo antistante, con anomalie locali associate a faglie E-W

trascorrenti sinistre (Milia, 1998).

Lo spessore dell’unità IC diminuisce al largo della Penisola Sorrentina per

effetto di processi erosionali avvenuti durante il minimo eustatico del

Pleistocene superiore (OIS2, Cinque et al., 1997).

La presenza di superfici di erosione alla base ed al tetto dell’IC ne

confermerebbero la deposizione in ambiente subaereo (Milia, 1998). L’IC è

a sua volta coperta da unità marine, depositatesi in un periodo di

abbassamento del livello marino, ed alle quali si intercalano prodotti

vulcanici datati a 18Ka. L’unità TGN li ricopre a loro volta (Milia et al.,

2003).
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Fig. 5.1 Interpretazione di profilo sismico perpendicolare alla Penisola Sorrentina (Milia

et. al., 2003)

Fig. 5.2 Profilo sismico Sparker perpendicolare alla costa napoletana e sua

interpretazione (Milia, 1998; Milia & Torrente, 1999)
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L’esame del profilo di Fig.5.2 evidenzia anche la presenza di una faglia

diretta, lungo la costa vesuviana che ribassa il blocco occidentale e di cui

Milia et al. 1988) e Milia & Torrente, (1999) indicano un’attività anche

recente; ad essa gli autori attribuiscono la subsidenza del blocco

occidentale (ribassato). Quest’ultimo effetto è ricondotto alla rotazione del

suddetto blocco ed evidenziato dalla immersione a NE dell’unità

progradante (C1-C3), originariamente immergente a SW, e dall’andamento

asimmetrico delle valli presenti sul bordo della piattaforma continentale.

Esso favorisce, secondo Milia (1998) la deposizione dell’unità IC con la

creazione un opportuno accomodation space. L’interpretazione di un

profilo Sparker parallelo alla costa napoletana (Fig. 5.3) mostra anche i

rapporti delle unità descritte con quella del Tufo Giallo Napoletano (TGN),

presente verso il margine NW del Golfo di Napoli, al tetto di depositi

marini (L2) poggianti a loro volta sull’IC. L’unità L2, indicata a profondità

maggiori di 140m, è ricondotta da Milia (1998) all’ultimo minimo eustatico

pleistocenico.

Fig. 5.3 Interpretazione di un profilo sismico Sparker parallelo alla costa napoletana.

Sono evidenziati le rocce di età meso-cenozoica (MC); l’Ignimbite Campana (IC); i

sedimenti marini post IC (L2); il Tufo Giallo Napoletano (TGN); i sedimenti marini

olocenici (H). (Milia, 1998)

L’unità TGN è segnalata da Milia (1998) nella piattaforma NW del Golfo,

con spessori di 75m circa, in direzione della città, e che si annullano verso

SE. Questa unità si origina lungo un insieme di vent allineati verso NE
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sulla collina di Posillipo. Essa è interessata da faglie dirette NE-SW, con

rigetti verso mare, di qualche decina di metri; anche di queste ultime Milia

(1998) indica la continuazione a terra e con rigetti confrontabili, nella parte

orientale della città (Bellucci, 1994). L’unità H che ricopre il TGN si

riferisce, invece, al ciclo di deposizione di età olocenica.

Complessivamente nella Baia di Napoli risultano attive faglie dirette NE-

SW, faglie oblique NW-SE e trascorrenti sinistre E-W. Le prime

localizzate tra a S della Penisola Sorrentina e del Banco di Fuori e nella

parte settentrionale della Baia risultano preliminarmente attive tra 700 e

400Ka. La loro attività si registra anche durante la deposizione dell’IC e

successivamente alla deposizione del TGN, con rigetti, in tal caso di circa

30m (Milia & Torrente, 2003). Questi lineamenti sono responsabili della

subsidenza e della inclinazione a NW della piattaforma continentale.

5.2 L’abitato napoletano

In corrispondenza del settore centrale della Baia di Napoli si individua,

verso terra, la parte di Piana Campana occupata dall’abitato napoletano e

della Piana del Fiume Sebeto, ai quali sono dirette alcune delle

ricostruzioni paleoambientali settoriali incluse nella presente tesi.

In riferimento alla parte emersa di territorio è doveroso almeno sottolineare

la massiccia influenza in termini di forme vulcaniche, tipologia e volume di

prodotti legati all’attività dei Campi Flegrei ed alla loro complessa

evoluzione almeno nel corso degli ultimi 50000 anni (Rosi & Sbrana, 1987;

Orsi et al. 1996; Civetta et al., 1997; Deino et al. 2004) ai quali si rimanda

per una trattazione esaustiva.

Recenti studi a carattere geomorfologico, stratigrafico e geoarcheologico

(Ruello, 2001-2002; Cinque et al., 2004) hanno ricostruito la morfologia

originaria dell’abitato. Essi hanno complessivamente sottolineato la sua

sostanziale origine dall’attività vulcanica locale sottoposta, nel corso dei
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millenni, a profonde modifiche dovute alle dinamiche endogene ed

esogene, nonché all’attività antropica, in epoca storica, che hanno

disegnato le articolazioni del paesaggio odierno. Questi studi hanno

ricostruito, anche attraverso l’elaborazione di un DEM, le emergenze dei

rilievi delle fasce collinari, l’estensione e la geometria di quella costiera,

alla quale le colline digradano, talora attraverso il passaggio progressivo a

fasce sub pianeggianti. Sono state ricostruite, inoltre, all’interno del tessuto

urbano attuale, le principali linee di deflusso idrico superficiale che

dissecano ed articolano la fascia collinare, e ne è stata sottolineata la

corrispondenza con le incisioni del top del substrato tufaceo. Questa

corrispondenza ha consentito di evidenziare che la rete idrografica

superficiale era già attiva dopo la messa in posto e la fagliazione dell’unità

tufacea e prima delle eruzioni dell’ultimo ciclo flegreo, i cui prodotti poco

spessi e generalmente incoerenti, non hanno apportato sostanziali

modifiche al reticolo antico. All’unità del Tufo Giallo Napoletano, ma

anche alle forme vulcaniche che esso ammanta viene riconosciuta, in questi

studi, una fondamentale funzione di modellamento topografico dell’abitato

napoletano. L’elemento morfologico sul quale viene edificata l’antica città

di Neapolis è individuato nel tavolato di origine strutturale denominato

“Pendino” formato dall’unità del TGN ricoperta da quelle piroclastiche

della Serie Urbana Recente, e delimitato dai corsi d’acqua discendenti dalle

alture del Vomero e di Capodimonte, denominati “lavinai”. Esso degrada

verso SE ove è delimitato da una paleofalesia costiera, associata alla

trasgressione Versiliana, direttamente osservabile da Pizzo Falcone, lungo

l’attuale C/so Umberto I, fino a raggiungere, verso E, l’odierna Piazza

Garibaldi, ove è stata ricostruita lungo il margine settentrionale della

piazza. Gli studi suddetti pongono l’accento anche sui dati stratigrafici a

supporto della ricostruzione della presenza di un’area portuale antica in

corrispondenza dell’insenatura Portosalvo-via Medina-Castel Nuovo, nella
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quale confluivano le acque del Lavinaio occidentale e discendenti dalle

alture retrostanti, ed i depositi alluvionali che si ritrovano attualmente

intercalati a quelli marini, e che ne hanno provocato il progressivo

interramento.

Il limite orientale dell’abitato napoletano è costituito dalle colline tufacee

che delimitano ad W la piana del Fiume Sebeto.

5.3 La Piana del Sebeto

La Piana del fiume Sebeto occupa una depressione strutturale denominata

Depressione di Volla, che da Lufrano (Volla) si estendende da NE a SW,

per circa 8Km (Bellucci, 1994), fino a raggiungere il mare, in

corrispondenza degli abitati di Napoli e S. Giovanni a Teduccio. Questa

depressione si imposta su lineamenti tettonici attivi a scala regionale ed

evidenziati, a terra, attraverso indagini gravimetriche e nel golfo antistante

attraverso indagini di sismica a riflessione (Finetti & Morelli, 1974;

Bellucci, 1994; Milia, 1998; Milia & Torrente, 1999, 2003; Milia et al.,

1998 A/B/C; Bruno et al., 2003).

Il suo fronte NW è delineato da una scarpata di faglia orientata in direzione

SW-NE, secondo l’allineamento Posillipo-Ponti Rossi; essa è dissecata da

una scarpata di faglia secondaria, orientata in direzione EW, in

corrispondenza di S. Maria del Pianto (Bellucci, 1994). Questo andamento

si riconosce anche verso NE ove si colloca la depressione di Acerra.

Bellucci (1998) indica un analogo orientamento, SW-NE, del limite

orientale della depressione secondo un lineamento tettonico antitetico al

precedente, il cui andamento risulta evidenziato dalla ricostruzione del tetto

del complesso delle “Lave del Somma”.

Come già sottolineato per il Golfo antistante e per il settore occidentale

dell’abitato napoletano, anche in riferimento alle unità sedimentarie che

colmano la depressione del Sebeto nel tardo Quaternario l’impatto
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maggiore si riconosce alla formazione dell’Ignimbrite Campana (IC),

datata recentemente a circa 39ka (De Vivo et al., 2001; Rolandi et al.,

2003). Alcuni autori ne connettono la genesi della formazione ignimbritica

al collasso della Caldera flegrea (Rosi & Sbrana, 1987; Orsi et al., 1996;

Civetta et al., 1997); altri la attribuiscono, totalmente o parzialmente, ad

eruzioni fissurali lungo faglie dissecanti più ampie porzioni della

depressione campana (Scandone et al., 1991; Cinque et al., 1997; Rolandi et

al., 2003). L’IC risulta localmente assente nella Piana del Sebeto per

completa erosione (Milia, 1998).

Ad essa si aggiunge l’unità del Tufo Giallo Napoletano (TGN), (Lirer &

Munno, 1975; Scandone et al. 1991; Orsi et al. 1996; Deino et al., 2004).

Entrambi sono utilizzati generalmente come marker cronostratigrafici e alla

loro genesi in termini di storia vulcanica e deformazionale della caldera alla

quale si riconducono, si riconosce una fondamentale influenza nella

evoluzione del territorio sul quale insiste anche l’abitato napoletano (Orsi

et al., 1996). Nella Piana del Sebeto l’unità del TGN copre generalmente la

prima (IC); tra le due unità si interpongono localmente unità alluvionali.

L’unità dal TGN rappresenta un prezioso limite cronologico e stratigrafico

per le ricostruzioni che, nel presente studio, si riferiscono all’abitato

napoletano ed alle sue propaggini orientali. Queste ricostruzioni pur

circoscritte all’Olocene, non possono prescindere dal considerare

l’influenza morfologica e stratigrafica di questo evento di poco anteriore. Il

TGN raggiunge nell’area flegreo-napoletana spessori massimi di

circa100m; lo spessore è di circa 50m in corrispondenza delle colline

orientali di Napoli. L’unità è descritta, in affioramento e nei log, con due

facies differenti: una incoerente, di colore grigio, denominata “pozzolana”

ed una litoide dal caratteristico colore giallo riconducibile a processi di

zeolitizzazione secondaria (Lirer & Munno, 1975). Allontanandosi dai
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Campi Flegrei diminuisce lo spessore della facies litoide ed aumenta quello

della facies incoerente che progressivamente sostituisce la prima.

Secondo Bellucci (1994) un limite importante per il passaggio di facies

descritto decorre dalla zona dei Ponti Rossi verso NW, con la facies litoide

prevalente a SW, e quella sciolta a NE di detto limite. Questa unità

nell’area orientale di Napoli risulta coperta da depositi di origine marina ed

alluvionale (Bellucci 1994). All’eruzione e più specificamente al deposito

del TGN si riconosce un effetto di appiattimento della morfologia

preesistente; analogamente significativi gli effetti dei processi esogeni ed

endogeni sull’andamento del suo tetto, articolato per effetti vulcano-

tettonici ed a causa di processi di erosione superficiale che ne determinano

il graduale assottigliamento e la definitiva scomparsa in corrispondenza

della fascia assiale della Depressione di Volla (Bellucci, 1994).

A Bellucci (1994) si deve anche la sintesi ricostruttiva delle tappe

dell’evoluzione paleogeografica del settore sud orientale della Piana

Campana, a partire cronologicamente dalla messa in posto dell’IC. In

dettaglio la prima fase ricostruita è relativa alla nascita di una depressione

strutturale bordata da lineamenti tettonici orientati in direzione EW, lungo

il margine settentrionale, ed identificabili nell’allineamento dell’Alveo dei

Camaldoli. I lineamenti bordieri hanno, invece, un orientamento SW-NE

lungo il margine orientale della depressione e si individuano in

corrispondenza dei rilievi della città di Napoli (allineamento Capodichino-

Casoria), degradanti verso la Piana del Sebeto. La genesi di questa

depressione, che include i Campi Flegrei e la città di Napoli, è ricondotta

dalla all’eruzione dell’IC (Orsi et al., 1996; Bellucci, 1994). Bellucci

(1994) propone come ipotesi alternativa una dislocazione post eruttiva per

riattivazione di lineamenti tettonici regionali di età pleistocenica, o un

concorso delle due cause. Successivamente a tale evento, ma in un periodo

cronologico non precisato, Bellucci (1994) colloca la formazione della
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Depressione strutturale di Volla, separata dalla precedente e più ampia

depressione Flegreo-Napoletana da un horst con orientamento SW-NE

corrispondente alle colline di Capodichino. Nell’intervallo cronologico

compreso tra l’eruzione dell’IC e 25Ka l’autrice colloca la risalita di

magmi lungo i lineamenti strutturali bordanti la Depressione di Volla e la

formazione di brecce vulcaniche e di una ignimbrite nota come “Tufo

giallo rossastro di Casoria”. Alla fase di massima regressione wurmiana

Bellucci (1994) attribuisce poi una massiccia erosione delle unità depostesi

nella depressione, che continua a ricevere apporti di prodotti piroclastici e

lavici prevalentemente di provenienza dal Somma-Vesuvio. A questi ultimi

l’autrice attribuisce l’effetto di riempimento parziale dell’area depressa con

la formazione della piana ed anche di ostacolo al deflusso idrico

superficiale dell’antico fiume Sebeto, con la conseguente formazione di

aree a circolazione ristretta e di depositi torbosi, nel fascia retrostante il

litorale. L’eruzione del TGN (Lirer & Munno, 1975; Orsi et al. 1996,

Wohletz et al. 1995; Deino et al. 2004;) delinea la morfologia della città di

Napoli e dei Campi Flegrei attualmente ancora evidente, obliterando la

depressione flegreo-napoletana. Nel corso dell’Olocene l’area napoletana

registra la ripresa dell’attività eruttiva flegrea e le fasi di attività vesuviana.

Quest’ultima è documentata prevalentemente dalla presenza nella

Depressione di Volla di unità da corrente di densità piroclastica che vanno

ad intercalarsi, con quelle di origine flegrea, ad unità alluvionali e di

ambiente acquitrinoso (Bellucci, 1994).

5.4 Il Somma Vesuvio

Procedendo lungo il margine occidentale della Piana Campana in direzione

SE si riconosce l’edificio vulcanico del Somma Vesuvio che si interpone

tra il margine napoletano del Golfo e quello meridionale. Sensibile la sua

influenza morfologica sulle piane che insistono sui suoi margini NW e SE
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anche in termini di direttrici preferenziali di deflusso delle unità da corrente

di densità piroclastica durante le maggiori eruzioni pliniane (Cinque et al.

2005).

La sua complessa storia eruttiva è stata oggetto di studi specifici che hanno

evidenziato modalità ed effetti delle sue eruzioni ed ai quali si rimanda

(Delibras et al., 1979; Bernasconi et al., 1981; Arnò et al., 1987; Lirer et al.

1991, 1993, 2005; Rolandi et al. 1993A/B, 1998, 2004; Sigurdsson et al,

1982, 1985; Di Vito et al., 1999; Brocchini et al. 2001). Queste ultime

hanno contribuito con i loro prodotti all’aggradazione delle piane adiacenti

fornendo nel contempo importanti marker tefrostratigrafici utilizzati

costantemente nel corso del presente studio.

5.5 La Piana del Sarno

In corrispondenza della parte meridionale del Golfo di Napoli si estende la

Piana costiera del fiume Sarno, alla quale è dedicato un ulteriore studio di

settore affrontato con la presente tesi. Quest’ultimo si riferisce, in dettaglio,

al settore stabiano della stessa.

La Piana del Sarno è delimitata dai Monti di Sarno, dalle propaggini

occidentali dei Picentini, e dai Monti Lattari, sul margine orientale e

meridionale, e dal complesso del Somma-Vesuvio verso NO. Il tratto

costiero compreso tra gli abitati di Torre Annunziata e Castellammare di

Stabia ne delinea il limite sud-orientale. La sua porzione centrale raggiunge

i 2000m circa di profondità e si amplia ad W sotto il vulcano (Barbieri et

al. 1980); essa è delimitata, verso il mare, da una monoclinale, che emerge

in superficie in corrispondenza dell'isolotto di Rovigliano.

I rilievi che bordano la Piana raggiungono una complessiva stabilità

tettonica dall'ultimo interglaciale. I solchi di battente ed i depositi di

spiaggia datati al Tirreniano e riconosciuti lungo le falesie dei monti Lattari

della Penisola Sorrentina e di Capri si trovano, infatti, ad una quota di circa
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6m s.l.m. corrispondente approssimativamente a quella dell'epoca (Cinque

& Romano, 1990).

Il riempimento sedimentario della depressione è descritto in dettaglio

attraverso l’analisi del log del pozzo Trecase 1 (Brocchini et al., 2001).

In riferimento all’intervallo cronologico Pleistocene superiore-Olocene va

segnalato che i depositi in facies di spiaggia di età tirreniana sono indicati,

fino alla base dei rilievi bordieri, a quote che non superano i -25m, ed

evidenziano una subsidenza di circa 30m negli ultimi 130000 anni

(Brancaccio et al.,1991). Essa si protrae al tardo Quaternario, con un ritmo

medio di 2mm/anno (Barra et al. 1989; Albore Livadie et al. 1990; Cinque,

1991)

Depositi tentativamente attribuiti all’Ultimo Integlaciale sono indicati a

profondità tra –64 e –80m nella zona più esterna della Piana (Cinque &

Irollo, 2004)

In merito alle unità vulcaniche che contribuiscono a delineare il

riempimento sedimentario della Piana Rolandi et al. (2000) ed Aprile &

Toccaceli (2002) indicano la presenza di un tefra più antico dell’Ignimbrite

Campana, denominato Ignimbrite di Taurano (157Ka circa). Aprile &

Toccaceli (2002) sottolineano, inoltre, la presenza, alla base di quest’ultima

unità, nella zona pedemontana dei monti di Sarno, di depositi marini a

quota di circa -35m, che riconducono ad una fase di ingressione marina

datata al Pleistocene Medio, e non all’Eutirreniano come ipotizzato da

Cinque et al. (1997). Questi autori ricostruiscono, inoltre, l’andamento del

tetto dell’Ignimbrite Campana ed evidenziano anche che l’assenza di unità

marine alla sua base, nella parte interna della stessa Piana indica che la

trasgressione eutirreniana non ha, in realtà, raggiunto la base dei rilievi

bordieri, ma al massimo il settore compreso tra Scafati e S. Marzano.

Tra le unità vulcaniche più recenti riconoscibili nella sequenza di

riempimento vi sono i prodotti piroclastici riconducibili alle eruzioni del
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Somma-Vesuvio degli ultimi 25000anni; in particolare a quelle di “Sarno”

e di “Ottaviano” (Rolandi et al., 2000), oltre, naturalmente a quelli

dell’eruzione di Pompei (79d.C.) che coprono diffusamente ampi settori

della Piana del Sarno (Sigurdsson et al. ,1982).

Volendo delineare rapidamente la scansione dei momenti evolutivi di

quest’ultima collocabili tra il Pleistocene superiore e l’Olocene ricordiamo

che l’emersione legata all'ultimo evento glaciale fa avanzare la costa di

circa 30Km ed è accompagnata da aggradazione dovuta ai prodotti

piroclastici dei vulcani campani. L'ultima fase di regressione wurmiana

raggiunge, nel golfo di Castellammare di Stabia i -130m circa; da rilevare,

in connessione allo stesso evento climatico, la crescita a più fasi, datate da

intercalazioni di piroclastiti di età nota, di conoidi di deiezione in

corrispondenza dei torrenti dei Monti Lattari e di Sarno (fig. 5.4). Nella

zona compresa tra Gragnano e Castellammare di Stabia sono state distinte

diverse fasi di crescita, intervallate da periodi di reincisione dei corpi di

conoide e delle valli. La prima di età pre-eutirreniana, a scarsa componente

piroclastica è conservata in lembi nelle zone di apice; una fase antecedente

l’eruzione dell’IC è ricondotta ai primi picchi freddi del Wurm, ed una

successiva all’IC, più ricca di matrice e di intercalazioni piroclastiche è

riferita all’ultimo pleniglaciale wurmiano (Cinque, 1991; Cinque et al.

1987, 1997). Successivamente alle fasi di aggradazione della Piana

registrate durante i picchi freddi wurmiani il Fiume Sarno incide una valle

nella pianura pleistocenica, profonda circa 20-30m, che viene

progressivamente invasa da ambienti transizionale e marini durante gli

ultimi millenni della fase di veloce risalita eustatica versiliana. Tra 7.5 e

6Ka, con il più lento procedere della trasgressione, si modella una

piattaforma di abrasione marina. La trasgressione raggiunge il suo apice

geografico all'altezza di Scafati 5600y circa B.P. (fig. 5.4) i depositi

connessi sono stati ritrovati a quote inferiori a -10m confermando la
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subsidenza olocenica dell'area. A queste fasi della trasgressione versiliana

si riconduce anche la formazione di una paleo-falesia che taglia alla base i

conoidi del tardo Quaternario riconoscibili nell'area stabiense e gragnanese.

Quest'ultima sul lato opposto della piana è riconoscibile, da Torre

Annunziata (Cinque & Russo, 1986) all'area archeologica di Pompei, fino a

raggiungere la collina lavica di S. Abbondio (Cinque, 1991).

Successivamente questa falesia viene disattivata (sottratta al contatto con le

onde) in modo diacrono da est verso ovest con il procedere della successiva

progradazione della Piana sarnese. Quest’ultima tendenza caratterizza la

seconda metà dell’Olocene ed è dovuta al prevalere dei processi di

aggradazione di origine piroclastica e sedimentaria su quelli di

sollevamento relativo del livello di base, nonostante una subsidenza al

ritmo medio di circa 2mm per anno. La progradazione risulta intervallata

da quattro fasi di stazionamento o di recessione, segnati da cordoni sabbiosi

paralleli alla costa: Messigno datato all'intervallo 5.6-4.5Ka B.P. e Bottaro-

Pioppaino a 3.6-2.5Ka B.P., cui seguono quello di epoca romana e l'ultimo

intorno al mille (Barra et al., 1989; Albore Livadie et al., 1990; Cinque,

1991, Fig. 5.4). In merito alle fasi evolutive della piana di epoca storica un

significativo contributo per la ricostruzione degli ambienti costieri di epoca

romana si deve a Barra et al. (1989), Albore Livadie et al. (1990), Cinque

(1991), Funari, (1994), Pescatore et al. (1999-2001). In dettaglio dai

suddetti studi emerge la ricostruzione delle fasi progradazionali che si

collocano tra 4.5Ka al I sec. d.C. estendendosi poi fino all’attuale. In

particolare si ricorda la segnalazione della presenza dei depositi litorali

associati alla linea di costa del I sec. d.C. a quote comprese tra -4 e -5m e la

ricostruzione della paleogeografia della costa romana prima della grande

eruzione di Pompei (79d.C.).

Negli studi indicati, che per l’area stabiana si avvalgono di evidenze

geomorfologiche e di pochi dati di sondaggio, viene proposto un
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comportamento tettonico unitario dell’intera piana; questa ipotesi come

vedremo, non risulta verificata appieno dai nuovi dati stratigrafici forniti ed

elaborati nella presente tesi.
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(Fig. 5.4 Schema geomorfologico schematico della bassa piana del Sarno; sono

evidenziati i conoidi dell’area stabiana, l’orlo della falesia, in rosso; gli andamenti delle

linee di riva di età pre 5.6Ka (1), 4.5Ka (2), 3.6-2.5Ka (3) e del I sec.d.C. (4), i

principali siti e ritrovamenti archeologici (Cinque, 1991, mod.)

Stabiae


